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Un’ora in una RSA 

 

Se cerchi il significato di RSA trovi questa definizione: “Le Residenze Sanitarie Assistenziali sono 

strutture non ospedaliere, che ospitano per un periodo variabile da poche settimane al tempo 

indeterminato persone non autosufficienti, che non possono essere assistite in casa e che necessitano 

di specifiche cure mediche di più specialisti e di un’articolata assistenza sanitaria”. 

Dietro questa fredda definizione da dizionario si nasconde però un mondo che sa di difficile vita 

quotidiana di tanti anziani collocati in “zona parcheggio”, o meglio rottamati dalla vita e dalla società 

e dalla famiglia.  

Sono andato in una Rsa e vi sono rimasto un’ora. Prenotazione obbligatoria giorni prima, green pass, 

mascherina, sanificazione, distanziamento obbligato, tempo limitato di visita, presenza di un 

operatore, nessun contatto fisico. Precauzioni giustificate in tempo di paura come quello che stiamo 

vivendo. 

Il problema è che in quell’incontro mi è mancato (ed è mancato all’anziano ospite) il sorriso, quello 

che ti esce spontaneo e fresco in un incontro fra vecchi amici, quello che viene dalle battute scontate 

ma spontanee, quello delle sciocchezze dette e ripetute come tante altre volte, quello di un’amicizia 

che viene dalla pacca sulla spalla, quello di un momento di relax che ha il sapore della reciproca 

simpatia. Al termine anche il regalo che tormentavo fra le mani e che ho lasciato all’operatore mi è 

sembrato come una tassa da pagare, come un tributo ad una “organizzazione semi-ospedaliera” più 

che quella dolce sorpresa a cui l’amico risponde che “non c’era bisogno di scomodarsi”. Io invece 

volevo scomodarmi, e come! 

Tornando a casa ho scoperto il vero e drammatico senso della solitudine, una solitudine che chiamerei 

“da sicurezza”. E penso che questa solitudine uccide più del virus che combattiamo. Si può morire 

anche di depressione, di non relazione, di speranze deluse, di mancanza di calore familiare, di 

abbracci mancati, di rigidi protocolli da rispettare, di asettiche ordinanze ministeriali. Anche una volta 

superata la pandemia le ore in una Rsa non passano mai, e a tenere acceso il lumicino della speranza 



c’è sempre quell’attesa del “momento di visita”, quando per qualche ora entra il calore della famiglia 

e dell’amicizia. 

Chissà se fra le tante feste e le tante giornate che ormai a valanga si fanno (compresa la “giornata 

dell’ippopotamo in estinzione”) a qualcuno non venga in mente di fare una “giornata contro la 

solitudine delle Rsa”. E forse qualcuno ripeterebbe queste “giornate” più volte durante l’anno. 

d. Vincenzo Catani 

 

MARCIA DELLA PACE PERUGIA ASSISI 
10 ottobre: da 60 anni in cammino  

 

 
Quest’anno la Marcia della Pace Perugia-Assisi 

(21,6 Km) del 10 Ottobre compie 60 anni, un lungo 

tempo fatto di tanti passi costruttivi da generazioni 

diverse. Il 24 Settembre1961 il perugino Aldo 

Capitini antifascista, filosofo, politico, poeta ed 

educatore ne fu l’ispiratore come depositario del 

pensiero gandhiano e di quello francescano. 

Aderirono già all’inizio 20/30000 persone. 

All’indomani del successo dell’iniziativa, Capitini 

fondò in Italia il Movimento Nonviolento per la pace, 

generatore profetico di formazione politico-sociale, 

di percorsi di pedagogia non violenta e di rivoluzione 

culturale attraverso l’obiezione di coscienza al 

servizio militare. Da più di 10 anni partecipano anche 

centinaia di colorate classi studentesche per far sì che 

la scuola si senta “in marcia” investendo sulle forze 

vitali giovanili che potranno diventare sempre più 

responsabili del futuro. Nel 2020, anno della 

pandemia, non si poteva saltare l’appuntamento perciò si è realizzata una lunga “catena umana” con 

migliaia di partecipanti uniti da un filo di distanziamento. 

Quest’anno si chiederà all’Onu di riconoscere la MARCIA DELLA PACE come patrimonio 

immateriale dell’umanità, perché la memoria di questi 60 anni rappresenti un cammino internazionale 

utile per il progresso dei valori fondamentali del vivere civile. Si partecipa come singoli, gruppi, 

sindacati, associazioni… innanzitutto per capire meglio la direzione verso cui orientare il proprio 

impegno, per confrontare idee e progetti, per sentire la vicinanza di chi cerca pace e di chi lotta 

unendosi idealmente ai vari luoghi del Pianeta.  

La marcia però è solo un momento: durante l’anno, prima e dopo associazioni, enti istituzionali, 

scuole nella loro specifica quotidianità si “muovono “per promuovere la buona convivenza fra i 

popoli facendo marciare le idealità sulle gambe di progetti umanitari. Ogni volta questo evento ha 

avuto un suo slogan scaturito dalle vicende del momento come ad es. VINCERE L’INDIFFERENZA, 

OSARE LA FRATERNITA’, 100 ANNI DI GUERRE BASTANO… Quest’anno il grido sarà 

“CURA E’ IL NUOVO NOME DELLA PACE” ricordando Don Milani della Scuola di Barbiana che 

con il suo motto I CARE voleva dire “mi interessa, mi importa” contro il me ne frego fascista. Il 

mondo è “malato” e per questo occorre la nostra CURA, cioè l’attenzione agli altri, all’ambiente, alle 

vicende di guerra e di popoli dimenticati. Una domanda ricorre sempre:” Ma cosa posso fare io per 

la Pace?”. 

 Il 10 Ottobre ci si chiederà quali sono oggi le minacce per la Pace, quali le soluzioni concrete, che 

cos’è la Società della Cura. Come tutte le marce, dove si suda, si fatica e ci si incontra, così prima 

di tutto la Pace sulla Terra passa attraverso il sudore, la fatica, l’incontro e il riconoscersi come 

appartenenti ad un unico popolo. Chi vi ha partecipato sa che ad Assisi questo è un appuntamento 

importante perché lì si tasta il polso del fermento sociale che lavora per la giustizia, la fratellanza. 



Una enorme bandiera arcobaleno apre di rito il corteo entusiasmante e fantasioso di persone che 

portano con sé simboli, stemmi, bandiere, divise che poi nel corso del cammino si mescoleranno. 

Anche senza capi e leader si cammina sicuri perché la meta è ben definita. Per molti anni anche il 

nostro SOS Missionario ha partecipato coinvolgendo i marciatori su delle tematiche umanitarie e 

animando il percorso con volantinaggio e raccolta di adesioni ad iniziative di sensibilizzazione. Ogni 

volta perciò è bello esserci e rispondere alla chiamata di impegno alla Pace ma anche di rilancio delle 

proprie scelte. A questo punto qualcuno leggendo potrebbe esclamare: ”Io c’ero!”. Qualcun altro 

invece potrebbe chiedersi: “C’è ancora posto per me?” 

 

 

Per aderire alla campagna per il riconoscimento della Perugi/Assisi Patrimonio 
dell’Umanità: 

https://www.perugiassisi.org/campagna-unesco/ 

 

Paola Gogna 

 
 

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 
“Testimoni e profeti” 

 
Il mese di ottobre, nella Chiesa italiana, è particolarmente dedicato alla preparazione e alla 

celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale che ricorre sempre nella penultima domenica 

del mese. Ogni anno questo appuntamento vuole alimentare la fraternità universale della Chiesa, ossia 

la comunione con tutte le Comunità Cristiane sparse nel mondo, oltre all’impegno di solidarietà con 

le Chiese di più recente formazione, con quelle che vivono nei paesi più poveri e con quelle che 

soffrono persecuzione. 

Nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale, papa Francesco esorta ad essere 

testimoni e profeti, con lo stesso coraggio di Pietro e Giovanni che, davanti ai capi del popolo e agli 

anziani, non hanno paura di dire: «Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 

4,20). Papa Francesco dice: “Nel contesto attuale c’è bisogno urgente di missionari di speranza che, 

unti dal Signore, siano capaci di ricordare profeticamente che nessuno si salva da solo. Come gli 

Apostoli e i primi cristiani, anche noi diciamo con tutte le nostre forze: «Non possiamo tacere quello 

https://www.perugiassisi.org/campagna-unesco/
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/missions/documents/papa-francesco_20210106_giornata-missionaria2021.html


che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)”. E più avanti Papa Francesco aggiunge: “I primi cristiani, 

lungi dal cedere alla tentazione di chiudersi in un’élite, furono attratti dal Signore e dalla vita nuova 

che Egli offriva ad andare tra le genti e testimoniare quello che avevano visto e ascoltato: il Regno 

di Dio è vicino. Lo fecero con la generosità, la gratitudine e la nobiltà proprie di coloro che seminano 

sapendo che altri mangeranno il frutto del loro impegno e del loro sacrificio. Perciò mi piace pensare 

che «anche i più deboli, limitati e feriti possono essere [missionari] a modo loro, perché bisogna 

sempre permettere che il bene venga comunicato, anche se coesiste con molte fragilità”. 

 

Un messaggio da Lourdes, 29 settembre 2021 
Sono a Lourdes, in uno dei primi pellegrinaggi di una 

certa consistenza (siamo in 1400 italiani dell’Unitalsi), 

dopo due anni di vuoto quasi assoluto a causa della 

pandemia. Mi passano accanto pellegrini, malati in 

carrozzina, medici e volontari, preti e suore. Respiro 

finalmente l’atmosfera di Lourdes, quella che preferisco, 

quella del santuario che amo come fosse casa mia. E 

questo respiro ha il sapore della universalità e della 

cattolicità, un sapore che mi affascina ancora dopo tanti 

anni. 

Nella Grotta delle apparizioni, questa mattina 

prestissimo, la messa era in lingua croata per un gruppo di pellegrini di quella nazione. Più tardi sono 

passati alcuni Polacchi con la loro bandiera sventolante. Mentre andavo poi alla messa internazionale 

di ogni mercoledì mattina ho sentito il vociare allegro di un gruppo di Spagnoli e ho incrociato un 

gruppo ordinato di sud Coreani. Tra la cinquantina di preti con cui ho celebrato vi erano olandesi, 

statunitensi, francesi e irlandesi, tutti con le loro mascherine. I volti erano semicoperti, ma 

sorridevano gli occhi. E prima mi sono confessato con un simpatico prete che veniva dal Messico. 

Ieri sera poi, nella recita del Rosario davanti alla basilica, ho contato 9 lingue con cui sono state 

recitate le Ave Maria. 

Ed io, giunto a Lourdes dal mio piccolo paese del Piceno, mi sento immerso nella “cattolicità” della 

Chiesa, una grande famiglia senza confini geografici e politici. Qui ho toccato per mano ancora una 

volta i frutti della predicazione del Vangelo “fino ai confini della terra”. Qui ho recitato lo stesso 

Padre nostro e lo stesso Credo insieme a parecchie centinaia di persone sconosciute, di razze diverse, 

di colori diversi, di lingue diverse, ma tutti accomunati nella stessa fede e uniti nella stessa fraternità. 

Sì, a Lourdes, proprio nell’imminenza del mese di ottobre, tradizionalmente mese missionario, mi è 

apparsa l'unica Chiesa fatta di popoli e ho pensato con commosso ringraziamento a tutti i missionari 

e le missionarie che, come gli Apostoli, si sono buttati nell’avventura della evangelizzazione, per 

realizzare questo grande prodigio della casa comune. 

Don Vincenzo Catani 

 

 

 

ALCUNI DATI PER ANALIZZARE E CAPIRE 

La crisi globale di apprendimento: 300 milioni di bambini non vanno a scuola 



 

In un quarto dei paesi del mondo, l'educazione di centinaia di milioni di bambini rischia di 

collassare. Già prima della pandemia 258 milioni di bambini in tutto il mondo, un sesto della 

popolazione totale in età scolare, non avevano accesso all’istruzione e oggi si stima che 20-30 milioni 

di bambini rischiano di non tornare mai più a scuola a causa delle conseguenze economiche del Covid-

19 perché costretti a lavorare o a contrarre matrimoni precoci. 

Crisi climatica, carenza di vaccini contro il Covid-19, sfollamenti, attacchi alle scuole e mancanza di 

connessione digitale stanno mettendo a rischio l'accesso all’istruzione in 48 paesi nel mondo; una 

condizione che si aggrava nei paesi a basso reddito con sistemi educativi a “rischio estremo”: la 

Repubblica Democratica del Congo, Nigeria, Somalia, Afghanistan, Sud Sudan, Sudan, Mali e Libia, 

seguiti da Siria e Yemen con sistemi ad “alto rischio”. 

Un rischio che non risparmia neppure gli studenti in Italia, che dopo un anno e mezzo di DAD, fanno 

registrare una grave perdita di apprendimento, con una “dispersione implicita” che sale di 2,5 punti 

nella media nazionale, con importanti disparità territoriali e una drammatica ricaduta sul 

Mezzogiorno. 

 

Covid-19 - Situazione nel mondo 

(Ultimi dati OMS. Fonte: Health Emergency Dashboard, 28 Settembre) 

 

Globale 
 232.075.351 casi confermati nel mondo dall'inizio della pandemia 

 4.752.988 morti 

 alla data del 27 Settembre 2021 sono state somministrate 5.924.819.985 dosi di vaccino , è 

stata vaccinata completamente il 32% della popolazione mondiale. L’Europa al 51%; gli 

USA al 54%; l’Africa al 4%. 

Europa 
 70.086.392 casi confermati 

 1.335.431 morti 



 

America 
 89.389.837 casi confermati 

 2.200.113 morti 

 

Sud Est Asiatico 
 42.913.885 casi confermati 

 674.660 morti 

 

Mediterraneo orientale 
 15.709.205 casi confermati 

 288.100 morti 

 

Pacifico Occidentale 
 8.358.506 casi confermati 

 114.080 morti 

 

Africa 

 8.190.601 casi confermati 

  207.594 morti. 

 il continente africano ha ricevuto 181 milioni di dosi di vaccino anti-COVID-19, e ne 

ha somministrate circa 136 milioni (75% della fornitura). A questo ritmo, oltre il 70% 

dei Paesi africani non raggiungerà l’obiettivo che ci si era dati, di arrivare a settembre 

2021 con il 10% della popolazione vaccinata. 

 45 milioni di bambini africani stavano lottando contro la fame e la malnutrizione prima 

della pandemia, ma altri 9 milioni si sono aggiunti a questa cifra, a causa del COVID-

19. 

267.000 bambini in più probabilmente moriranno nel 2021 nei Paesi a basso e medio reddito a 

causa della crisi economica causata dal COVID-19. 

NON CI SALVEREMO DA SOLI 

Una cosa che Covid-19 dovrebbe aver insegnato è che nessuno si salva da solo, ci troviamo 

invece in una sorta di “nazionalismo sanitario” in cui i paesi più forti cercano di proteggere 

innanzitutto se stessi, perdendo di vista che solo la condivisione e l’accessibilità ai vaccini e ai 

brevetti permetterebbe una protezione condivisa. 

 

 

 

Ci scrivono ….. 

 

VITA DI ASSOCIAZIONE 



Ci ha scritto il responsabile della associazione ESVIE, di Lomè in Togo, che da molti anni 

aiutiamo con il progetto di “Sostegno a distanza”. 

 

A tutti i padrini e madrine del Programma di Sostegno a distanza 

  

Esprimo, a nome dell’associazione ESVIE e di tutti i bambini, i ragazzi e delle loro famiglie, la più 

profonda gratitudine per quello che fate per coloro che si trovano in una condizione di estrema 

marginalità. 

E’ ancora un periodo difficile, per la pandemia di Covid-19, ma tutti gli studenti del Programma di 

Sostegno a Distanza sono riusciti a terminare l’anno scolastico e sono felice di comunicarvi che 23 

di loro sono stati promossi all’anno successivo mentre 2 sono stati bocciati e dovranno ripetere l’anno.  

E’ davvero un ottimo risultato considerato le difficili condizioni in cui vivono, ora aggravate dalla 

pandemia. 

Con il cuore pieno di gratitudine vi saluto rispettosamente, 

 

Il Coordinatore Generale 

AKOGO K. Joseph 

 

Ci ha scritto sr Edna, responsabile delle missioni delle suore di S. Giovanni Battista, che da 

molti anni aiutiamo con il progetto di “Sostegno a distanza”. 

Carissimi, 

 

ci avete chiesto notizie dei bambini della Casa das Crianças Menino Jesus di San Bernardo do Campo 

in Brasile e per diverse volte sono stata in contatto con Sr. Delva do Carmo Lorencini, attuale 

Direttrice del Centro per i Bambini. 

Sr. Delva mi ha comunicato le difficoltà per avere delle foto aggiornate dei bambini, giacché la 

situazione pandemica in Brasile è ancora molto preoccupante. E’ tutto ancora chiuso e i bambini non 

possono frequentare i nostri centri.  

Le Suore vanno con il pulmino periodicamente, a portare delle risorse alle famiglie: alimenti, 

medicinali, vestiti e anche dei giocattoli e attività pedagogiche in modo che i bambini possano 

occupare in modo positivo il tempo.  

A quelli che hanno il cellullare, tablet o computer, le attività pedagogiche sono inviate regolarmente, 

più o meno come la Didattica a Distanza svolta in quasi tutte le nazioni.  

Spero che Sr. Delva possa mandarvi presto le notizie dei bambini che ha potuto incontrare. 

Vi ringrazio tantissimo per quello che fate per loro e vi auguro una vita piena di grazie e benedizioni. 

 
Sr. Edna Maria 

 

 

PROGETTO VIETNAM  
Centro di Riabilitazione e Formazione, ed Assistenza Sanitaria in favore di minori 

ed anziani in situazione di forte vulnerabilità 

Il Covid 19, purtroppo ha influenzato molto negativamente praticamente quasi tutte le attività del 

SOSM in Vietnam, così come nel resto del mondo, ritardando la fase preliminare legata agli aspetti 

burocratici, e addirittura bloccando quasi completamente le attività progettuali previste. 

 

Per quanto riguarda gli aspetti burocratici, la situazione causata dalla pandemia ha ritardato, sia la 

firma dell’accordo di cooperazione con la controparte legale ed operativa del progetto, sia 



l’approvazione da parte delle autorità locali dello stesso. 

Tutto ciò evidentemente, ha determinato lo slittamento 

dell’inizio delle attività progettuali previste nel Primo 

anno.  

Fortunatamente, nella missione di verifica svolta a marzo, 

la rappresentante del SOS Missionario Sig.ra Phung 

Thanh Huong moglie (Vietnamita) del Rappresentante 

SOSM, è potuta rientrare in Vietnam con un volo di 

evacuazione della compagnia di bandiera vietnamita 

(Vietnam Airlines), e qui - dopo essersi sottoposta a 

quarantena di 28 gg. - si è adopera, sia per arrivare alla 

firma dell’accordo con la CARITAS Bac Ninh, che per 

seguire tutta la fase burocratica con le autorità locali.  

Quest’ultima attività è risultata, particolarmente laboriosa e difficile, anche per la scarsa esperienza 

della controparte legale ed operativa locale del SOSM nei rapporti con le autorità centrali di Hanoi, 

riguardo la cooperazione internazionale.  

In ogni caso, grazie alla preziosa opera della la Sig.ra Phung Thanh Huong, della sua esperienza nel 

campo della cooperazione internazionale, della conoscenza dei meccanismi burocratici vietnamiti, 

tutti gli ostacoli sono stati superati. Inoltre, l’ottima collaborazione instaurata, sia con la CARITAS 

di Bac Ninh, che con la direzione del CS-NTTHL, ha dato comunque la possibilità di iniziare le 

attività previste nel Primo anno progettuale, nonostante i problemi sopra elencati. Pensiamo inoltre, 

che la cooperazione con il SOSM, aiuterà sia la CARITAS Bac Ninh, che la direzione del CS-

NTTHL, ad acquisire la necessaria esperienza nel settore della cooperazione, che risulterà loro 

certamente molto utile in futuro. 

 

Per quanto riguarda le attività previste dal progetto, dopo alcune settimane dalla conclusione della 

missione in Vietnam, e dopo la sigla dei diversi protocolli di intesa tra i diversi partners del progetto, 

in accordo con la controparte locale, si è concordato 

sulla opportunità di iniziare i lavori di costruzione del 

centro. Il SOS Missionario ha inviato a questo scopo il 

giorno 13/05/2021 la somma di Euro 18.234. 

Purtroppo solo pochissime settimane dopo le autorità 

vietnamite hanno imposto un nuovo rigidissimo 

lockdown a causa di una ripresa virulenta del contagio 

da Covid. 

Tutte le attività nel paese si sono nuovamente bloccate 

e addirittura il Centro Nhà Tình Thuòng Huòng è 

diventato un Centro Covid. Al momento non è possibile 

fare alcuna previsione 

 

 

PROGETTO UGANDA 
Acqua in Uganda 

Anche in Uganda il covid sta rendendo molto difficili le attività 

della nostra controparte locale. Molti lockdown ci sono stati in 

questi mesi, rendendo difficili, e in qualche caso impossibili, gli 

spostamenti. Le scuole sono state quasi sempre chiuse, e le ditte 

incaricare di scavare i pozzi non hanno potuto lavorare se non 

sporadicamente.  

Unica nota positiva è che, nonostante tutto, siamo riusciti a 

realizzare un altro pozzo: un successo reso possibile 

dall’abnegazione del nostro amico ugandese Goffredo 

Sengendo. 

 



A GOOD COFFEE : Formazione dei contadini e conversione biologica delle 
coltivazioni di caffè 
 

Anche questo progetto prosegue con difficoltà a causa dei 

continui lockdown.  È stata completata la formazione dei 

contadini e, solo nell’ultimo mese, è iniziata la 

preparazione del vivaio per accogliere 3000 piantine di 

caffè di alta qualità (piante madri), coltivate con metodo 

biologico, utilizzate per la riproduzione attraverso la 

tecnica delle talee.  Non è stato ancora possibile realizzare 

il pozzo.  
Anche se ci sono tante difficoltà, l’entusiasmo non manca. 

Si spera che la situazione pandemica possa lentamente 

evolvere in senso positivo. 
 
 

 

 

 

 
 
 
 

 
Per il 5 X mille, DACCI UNA MANO.. 

Ogni firma in più fa la differenza! 

Dallo scorso anno lo destiniamo al “programma di sostegno a distanza” per aiutare bambini e 

ragazzi a frequentare la scuola e sperare in un futuro migliore. 

Le richieste di aiuto aumentano e dire di NO è difficile. 

Anche con il 5 x mille puoi migliorare il futuro di un bambino.  Puoi farlo indicando il nostro C.F. 

91000950443 nella casella "sostegno al volontariato..." e mettendo la tua FIRMA.  

DACCI UNA MANO…METTICI LA FIRMA! 
Grazie! 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 
 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 
 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

